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“ LE DONNE E MARIA, LA MADRE DI GESU’ ”

Voglio ringraziare, prima di tutto, chi mi ha invitata a condividere con voi queste riflessioni sulla figura di Maria.

Non nascondo che, quando mi è stato chiesto di parlare della dignità e della missione delle  donne, messe a confronto con Maria, considerando la modernità del suo messaggio, sono stata presa da molto timore: chi sono io, mi sono detta, per parlare, anche se solo timidamente, di Maria?

Tanti teologi e santi hanno parlato abbondantemente di lei, anche se sicuramente di Maria non si parlerà mai abbastanza, per cui davanti a tante voci così autorevoli ci si sente veramente piccoli piccoli.

Ho sentito una grande responsabilità, una grande incapacità, ma ormai avevo detto “Si!” e non ho potuto fare altro che pregare proprio Maria, perché mi illuminasse e mi regalasse un po’ del suo coraggio e della sua determinazione e così, eccomi qua! Ogni impegno preso va rispettato!

Ora sono felicissima di stare qui con voi,  perché sento di avere un legame molto forte sia con la vostra Lenola, visto che vengo qui, a rilassarmi, durante l’estate, sia con il vostro Santuario, che mi ha vista venire più volte, pellegrina, ai piedi di Maria, o in cerca di conforto e di pace, oppure ad esultare con lei per una gioia vissuta.

Ho avuto sempre la gioia di condividere i momenti più belli che la vostra comunità ha vissuto con Maria, non ultimo l’esaltante momento della visita della Madonna di Fatima, ed è per questo che mi sento a casa, tra fratelli e sorelle, a godere con voi della speciale protezione di Maria, specie in questo nuovo Anno Santo , Anno di grazia in cui festeggiate il IV centenario dell’apparizione.

Mai però avrei pensato di trovarmi tra voi a parlare di “donne”!

Siamo in prossimità della “Festa della donna” e diventa doveroso rendere omaggio a tutte le donne del mondo, ma stasera vogliamo farlo guardando a lei, a Maria, soprattutto guardando la sua personalità umana, che la rende modello attuale ed autentico per le donne di oggi  e di tutti i tempi. 

Vogliamo vedere, stasera, la sua presenza in ogni donna che siede qui, in mezzo a noi.

Allora chiediamoci: chi è la donna?

Le risposte sono molteplici e differenziate, tuttavia tutte concordano nell’affermare che la donna ha un ruolo importante all’interno della famiglia, della società, della Chiesa.

Eppure, ad un esame approfondito ed onesto sulla sua condizione, non si può non riconoscere quanto spesso la donna sia stata fatta oggetto di sfruttamento, come le siano stati negati i diritti fondamentali di una persona, come sia stata spesso solo oggetto di piacere e di uso.

Questa è una condizione che contrasta con le molte dichiarazioni dei diritti umani, essendo in contraddizione con quanto spesso si dichiara ,a parole, nei numerosi  incontri, convegni…che si organizzano in tutto il mondo proprio sulla donna.

La parola d’ordine per le donne diventa pertanto: riconquistare i diritti ingiustamente usurpati!  

Il cammino è arduo perché non si può parlare di pace in un mondo carico di tensioni e di odio, in una realtà in cui la parola d’ordine sembra invece che sia la guerra:

guerre fratricide, conflitti permanenti, crimini abominevoli che sfigurano l’uomo e la sua dignità… 

Basta leggere i quotidiani o ascoltare i notiziari per rendersene conto.                         

E la donna? Purtroppo essa è spesso la prima vittima di queste violenze, di diritti calpestati, di libertà negate. 

La donna è vittima, ma fino a quando?

E’ l’interrogativo che si pongono molte donne, di ogni ceto, razza e cultura e, a questo interrogativo, la società deve dare una risposta ,rafforzata dalla consapevolezza che ogni donna, in tutto il mondo, ha la sua dignità.

E’ cambiata la vita concreta della donna ma è cambiata profondamente anche l’immagine della donna, e questo specie a causa del movimento femminista che coinvolge, da circa 150 anni ,ambiti sempre più vasti della società.

Cosa significhi essere donna non è né chiaro né scontato.

 L’immagine classica della donna  la presenta  come il contrario degli uomini:

- se  l’uomo è forte, la donna è debole;

- se  l’uomo è razionale, la donna è emotiva…

A volte sono differenze realmente esistenti tra uomo e donna  ma, sia le donne che gli uomini, hanno personalità troppo diverse e complesse, perché possono essere formulati modelli così chiari e distinti!

Inoltre sappiamo bene che ,quando ci si costruisce un modello, uno “stereotipo”, quest’ultimo è negativo, lo è perché limita la nostra vita, ci fa vedere una realtà travisata, ci fa essere prevenuti.

Allora penso che se facessi un elenco delle caratteristiche proprie delle donne potrei fare tante affermazioni:

le donne sono dolci; aggressive; si impongono; sono sentimentali; sono pratiche; amano la famiglia; fanno carriera; sono intellettuali; primeggiano nello sport; vanno alla guerra…

Ma se, rifacendo lo stesso elenco, sostituissi il termine “donna” con la parola “uomo”, cosa succederebbe? Assolutamente niente!

Mi accorgo che non c’è differenza, le stesse affermazioni sono ugualmente valide.

Questo vuol dire che non è corretto parlare di uguaglianza e di differenza tra i due sessi e che invece si  deve acquisire sempre più la consapevolezza che ogni persona è un universo a sé stante.

Non esistono immagini a priori, prestampate, esistono invece le singolarità di ogni persona.

Questa è la visione dell’essere umano basata sulla teologia cristiana!

Visione che probabilmente le femministe più convinte non condivideranno!

Se le donne e gli uomini sono, allo stesso modo, immagine di Dio, se ricevono ugualmente sia capacità che talenti dallo Spirito Santo, se la sessualità è considerata uno dei più meravigliosi doni di Dio, allora non si può pensare che Dio abbia inteso la donna in posizione di svantaggio o di superiorità  rispetto all’uomo, non si può giustificare nessuna discriminazione tra l’uomo e la donna.

Il più grande difensore di questa affermazione può essere considerato senza dubbio Giovanni Paolo II° che, nel giorno dell’Assunzione del 1988, ha scritto una  lettera apostolica: “Mulieris dignitatem”, nella quale enuncia la più forte ed articolata rivendicazione della dignità della donna mai pronunciata prima da un pontefice. E’ una delle cose più belle scritte da un uomo sulla donna.

Per fare questa sua meditazione, profonda ed appassionata, prende spunto dalla Genesi, il I° libro della Bibbia, per trovare, nelle radici del Cristianesimo, i motivi dell’essenziale uguaglianza tra l’uomo e la donna:

 “Dio creò l’uomo a sua immagine, a immagine di Dio lo creò; maschio e femmina li creò”.(Gen.1,27)

Il Papa vuole dimostrare che è proprio la Rivelazione divina che assicura alla donna e all’uomo gli stessi diritti. 

Infatti al Vecchio Testamento fa eco il Nuovo e la conferma la troviamo in Paolo che, nella sua lettera ai  Galati  ( 3,27-28) dice:”

“…quanti siete stati battezzati in Cristo vi siete rivestiti di Cristo. Non c’è più giudeo né greco; non c’è più schiavo né libero; non c’è più uomo né donna, poiché tutti voi  siete    uno in Cristo Gesù”.

Da queste affermazioni della Sacra Scrittura deriva che la parità fondamentale dei sessi, davanti a Dio, non ha più bisogno di essere discussa!

Ma questo non è tutto:

guardiamo, nei Vangeli, come Gesù tratta la donna e possiamo capire, chiaramente ,che Lui la mette totalmente sul piano dell’uomo, anzi, più di una volta è proprio ad una donna che il Signore svela i misteri del Regno del Padre, perché?

Forse Gesù ha dato grande importanza proprio alla psicologia della donna, riconosce che essa possiede delle connotazioni tutte particolari, ad esempio  la profondità e la forza del sentimento.

Gesù riconosce che la donna è incline all’intimità, alla spiritualità, all’ardente desiderio di soccorrere e curare chi ha bisogno di aiuto, di essere qualcosa per gli altri.

Per  Lui la donna è capace di capire la profondità e la delicatezza di certe parole, di amare Dio con tutta sé stessa, tanto che nessuna crisi spirituale o di sfiducia riesce a distaccarla completamente da Lui.  

La psicologia dell’uomo, invece , è totalmente diversa, egli infatti è spinto, per natura, a conquistare tutto con la lotta: la sua donna, il pane quotidiano, la sua posizione sociale.

L’uomo non sa donarsi completamente, non ha la capacità di amare con la totalità del suo essere, l’uomo è così perché questa è la sua psicologia, non perché sia più cattivo o disattento, è solamente diverso.

Eppure ,davanti a Dio, l’uomo e la donna sono totalmente sullo stesso piano, l’uno completa l’altra.

Ma vediamo concretamente come Gesù si comporta con le donne!

Siamo in piena Quaresima e mi sento quasi in dovere di prendere ,come esempio, una donna: la Samaritana, di cui la liturgia di questa domenica ci fa leggere il racconto preso dal Vangelo di Giovanni (4,5-42). 

Gesù incontra questa donna presso il pozzo di Giacobbe e, proprio a lei ,comunica una delle verità più decisive per il futuro religioso del mondo: l’unità di tutti i culti;  le dice che è Lui il Messia che tutti aspettano!  Gesù  non si rivolge ai maestri d’Israele, neanche ai sacerdoti, dice questo ad una donna del popolo, ad una madre di famiglia e, per di più, peccatrice. Parla di quel culto unico, in spirito e verità, ad una  donna che non sa né leggere né scrivere, ma che, secondo Lui, è capace di comprendere certe sottigliezze teologiche e la loro gigantesca portata.

Gesù non solo le fa tali rivelazioni, fa di più, le assegna una missione importantissima: deve annunziare tale verità a tutti i popoli.

La donna ubbidisce e, anche se il Vangelo ce la presenta quasi sfiorita, segnata dallo sfruttamento degli uomini, sfiduciata nei confronti della vita e delle persone, tanto che va ad attingere acqua quando sa che non incontrerà nessuno, corre nella città di Samaria a diffondere la notizia che quell’uomo sconosciuto le ha rivelato, non si vergogna più di quello che è.

E’ rimasta troppo colpita per non ubbidire, colpita dalle parole di Gesù, ma soprattutto dalla dolcezza con la quale sono state pronunciate!

Se Gesù ha svelato questo segreto ad una donna, ci sarà una ragione!

La risposta è da trovare nella consapevolezza che Gesù aveva che solo nella donna avrebbe trovato tanta profondità e forza di sentimento.

Gesù dimostra di conoscere bene la psicologia della donna!

Egli infatti ha stima, amore, fiducia verso le donne, donne che gli uomini del suo tempo non avevano in alcuna considerazione, tranne che per soddisfare i loro istinti sessuali.

L’evangelista Giovanni, infatti,  ci dice che gli stessi discepoli rimangono perplessi quando  vedono Gesù conversare con quella donna, ma poi non gli chiedono nulla ,per rispetto verso di Lui.

Dopo questo inciso ritorniamo al Documento del Papa “Mulieris dignitatem”, nel quale il Pontefice fa una lettura profonda  dell’  A.T. e del N.T., circa il ruolo che le donne hanno avuto nella storia della salvezza.

Lui ricorda che le donne sono state accanto a Gesù e al gruppo degli apostoli per assisterli, anche se non sono state chiamate all’apostolato come è stato per i 12 ; esse hanno però un grande spazio nell’apostolato e nell’evangelizzazione, perché la loro testimonianza contribuisce molto a nutrire la fede delle comunità cristiane, sia di quelle delle origini che di quelle di oggi.

A ragione il Papa può affermare che il ruolo delle donne trova il suo apice in Maria, Madre di Dio, che diventa un modello autentico per le donne di oggi.

Maria, infatti, è da considerare la più compiuta espressione della dignità e della vocazione della donna, perché ci apre nuovi orizzonti e ci fa conoscere  tutta la bellezza, tutta la grandezza, tutto il genio della missione femminile, e questo fin dal momento in cui ella è stata scelta ed elevata al rango di Madre di Dio, di  Regina degli apostoli, di Discepola per eccellenza.

Come comunità parrocchiale e diocesana, in questo Anno Santo speciale che abbiamo la grazia di vivere, per accogliere l’influsso benefico di Maria, forse dovremmo accostarci a lei con la stessa riverenza che usa l’angelo nell’istante in cui le chiede il consenso per diventare la Madre del Figlio di Dio.

E’ in quell’annuncio che si realizza il mistero dell’Incarnazione, un annuncio reso possibile dal silenzio della casa di Nazareth. Cominciamo a guardare a Maria da questo momento, e cerchiamo di comprendere  la sua personalità femminile. La sua psicologia non è diversa da quella di tutte le altre donne, ma perché viene definita la prima discepola del Signore? Gli indizi che il Vangelo ci offre sono pochi, tuttavia sono sufficienti per farcela conoscere .

Nel N. T. non troviamo mai il termine “discepola” riferito a Maria, perché ella si autodefinisce “serva del Signore”, ma cosa significa essere discepoli?
Significa fare la volontà del Padre, in piena unione con Gesù, condividerne l’esistenza, partecipare alla sua missione, in poche parole significa seguire Gesù fino alla donazione totale della vita.

Tutte queste affermazioni calzano a pennello su Maria, per questo è lei la prima discepola alla quale Gesù sembra dire: “seguimi!”, prima ancora di rivolgere tale invito agli apostoli.

 Maria ha un rapporto speciale con Gesù, sia sul piano fisico che su quello storico, tanto che consacra tutta sé stessa all’opera del Figlio; aderisce pienamente al piano di salvezza del Padre, unita al Figlio, dall’Annunciazione alla Croce, tanto da essere “modello” per tutti i discepoli, per tutte le donne che desiderano imitarla nel loro cammino di fede.

Per ogni donna conoscere meglio Maria significa capire veramente cosa vuol dire essere una donna cristiana. 

Si pensa, a torto, che un cristiano debba avere un atteggiamento passivo e remissivo, ma se guardiamo Maria ci accorgiamo che non è così.

Si può pensare che tutta la vita di Maria sia stata caratterizzata dalla passività, dalla remissività perché è stata sempre docile e invece la sua ubbidienza è il risultato di una personalità forte.

Ripercorriamo brevemente i momenti più significativi della vita di Maria, rivediamola mentre riceve l’annuncio dell’angelo: lei capisce subito cosa le sta dicendo, non le succede affatto di bloccarsi per la timidezza, come capita a ognuno di noi quando il nostro interlocutore è un personaggio importante, e l’angelo era sicuramente un personaggio importante!

Maria chiede subito spiegazioni all’angelo, prima di tutto gli chiede il perché di quel saluto, perché la chiama: ”piena di grazia”? L’angelo la rassicura, le dice che  ha trovato grazia presso Dio, che darà alla luce Gesù, il Figlio dell’Altissimo, ma a Maria non basta, insiste e chiede ancora spiegazioni, non è possibile, lei non ha mai conosciuto uomo!

E’ una domanda che le viene suggerita dalla fede, vuole sapere e capire di più, non è legata ad un dubbio! Quando l’angelo le risponde ,dicendole che lo Spirito Santo scenderà su di lei  e che Colui che nascerà da lei sarà chiamato “Figlio di Dio”, non le sta dando una spiegazione particolareggiata della sua maternità divina , eppure Maria accetta lo stesso, con la sua intelligenza attiva, anche se non capisce, anche se non le è chiaro dove la porterà tutto questo. La sua intelligenza lavora, ma lo spazio della fede per lei rimane intatto: si fida di Dio.

Maria ,dopo quell’annuncio, non è più quella di prima, diventa una giovane donna, non sposata, rimasta incinta, che accetta tutte le conseguenze della sua situazione che la proietta verso la lapidazione: è questa la condanna per una ragazza, promessa sposa, che sta per avere un figlio da un altro.

La sua oppressione e umiliazione rispecchia l’oppressione e l’umiliazione di tutto il suo popolo, ma in particolare di tutte le donne del suo popolo.

Ma, continuiamo ad osservare Maria, non appena ha ricevuto l’annuncio, ella decide  di partire, prende lei l’iniziativa, si mostra intraprendente, ma consideriamo un po’ la situazione:

Maria è appena adolescente, forse ha 17 anni, è ancora sotto la tutela della sua famiglia, e poi ad una ragazza non è permesso di avventurarsi da sola in un viaggio, le strade sono piene di pericoli, non è conveniente… e invece Maria parte, decisa nel suo intento, per andare ad assistere la cugina Elisabetta. Si assume un impegno di servizio delicato e difficile, la cugina, infatti, non è più giovanissima  e la sua non sarà una gravidanza facile!

Scopriamo allora una Maria che non è certo la classica ragazzina, timida ed introversa, che si fa forte della protezione dei suoi, anzi! Maria non si tira indietro neanche davanti alle difficoltà, non mette in conto le fatiche di un viaggio, e non dimentichiamo che lei stessa è in stato di gravidanza.

Passa il tempo ed eccola in viaggio per il censimento, il  pancione le crea problemi, poi non trova dove riposare, il parto ormai è imminente e ,quando lo affronta ,si trova da  sola, con l’unica compagnia, forse neanche eccessivamente utile di Giuseppe… è un momento delicato, come per ogni donna ,e lei è da sola. Ma Maria non si perde di coraggio.

E’ appena adolescente ma ha uno spirito intraprendente e libero da timidezze.

Tuttavia la sua forte personalità si rivela ancora di più, in tutta la sua statura, in due momenti cruciali della sua vita: all’inizio e alla fine del suo ministero materno.

All’inizio, quando Giuseppe viene a sapere della sua strana gravidanza e alla fine ,quando sta muta sotto la Croce , con il cuore straziato dal dolore, un dolore che la ammutolisce.

Maria non racconta nulla a Giuseppe del suo dialogo con l’angelo, tanto meno della sua elezione ad essere la Madre del Messia; non racconta nulla neanche quando Giuseppe è tempestato dal dubbio che lei possa averlo tradito, Maria rimane in silenzio per lasciare a Dio tutta la possibilità di intervenire, forse pensa: “Dio, tu mi hai messo in queste difficili circostanze e tu devi tirarmi fuori !

Sono questi silenzi, questo suo conservare tante cose nel suo cuore, che le hanno fatto meritare l’appellativo di “Vergine del silenzio”, un silenzio che si riempie di ascolto.

Il segreto della sua ubbidienza alla rivelazione della Parola, quindi, non va cercato solo nell’umiltà, ma anche nella percezione profonda che ella ha di Dio.

Ma se questo è l’inizio, la fine a cui ella è condotta è il Golgota, insieme al Figlio, e qui Maria ci fa conoscere un altro aspetto della sua personalità: è la donna che rimane in disparte fino a quando il Figlio viene glorificato, ma è la madre che esce allo scoperto, che soffre accanto a Lui, quando egli è perseguitato e crocifisso.

Quanto abbiamo da imparare noi mamme da Maria!

Ella non si vergogna della verità scandalosa che viene da un Dio umiliato e crocifisso, perché sa che solo questa è la fede da annunciare: il Figlio tanto amato, quell’uomo in croce, è Dio!

E proprio sotto la croce Maria dice ancora una volta “Si!”.

Gesù la affida e le affida Giovanni, il discepolo che egli ama. Gesù le chiede di diventare la Madre di Giovanni, che per lui rappresenta i credenti ,rappresenta la Chiesa e, nello stesso tempo affida Giovanni, la Chiesa  nascente, a Maria ed è come se dicesse a tutti noi: ora sapete a chi dovete rivolgervi, ora sapete sotto quale manto dovete cercare rifugio, vi dono mia Madre! E così Maria diventa la Madre di tutti, noi tutti siamo stati generati, come comunità di credenti, come umanità nuova, dal suo dolore di madre, con queste nuove doglie di un altro parto molto doloroso,  Maria ci ha generati come Chiesa, e noi, Chiesa, veniamo alla luce quando lei unisce il suo “Si!” al “Si!” del Figlio sulla Croce. Entrambi dicono “Eccomi!” al Padre, entrambi dicono: “Signore, avvenga di me quello che hai detto!” ed è il momento più alto del suo amore di Madre.

Maria ha ripetuto ancora quell’ “Eccomi!” detto la prima volta all’angelo, quel “Si!” che ha reso possibile l’Incarnazione.

 Viene da pensare che tutto il Vangelo ruoti proprio attorno a questa parola, è tutto in queste sei lettere, in esse c’è tutta la nostra fede, c’è tutta la nostra speranza.

Senza quell’ “Eccomi!” non ci sarebbe stato nulla, né Gesù, né la salvezza, non ci sarebbe stato l’Amore! Senza Maria  ci sarebbe stato il “nulla”.

Guardiamo dentro di noi e riflettiamo : quante volte diciamo “No!”, ai nostri familiari, ai nostri colleghi di lavoro, ai nostri amici…Se togliamo potere al “No!” e ripetiamo, prima a bassa voce, si! Si!, poi con voce sempre  più forte, ci accorgiamo che la vita diventa molto più bella, più dolce, perché il nostro cuore si riempie di gioia, di fiducia, di speranza.

Maria è coerente e vive questa sua maternità universale nei confronti della Chiesa ,offrendoci la sua incessante intercessione, la sua continua vicinanza , è una madre molto attenta e premurosa. Per voi si è resa addirittura visibile, tanto da trasformare questo luogo,  in un faro di luce e di speranza, facendo del Santuario del Colle ,il luogo dell’incontro con il Dio che benedice, che fa nuovi, che resta con noi, quel Dio che per venirci incontro ci dona sua madre.

E’ facile ,soprattutto per noi, sentirci accolte e capite da Maria nelle concrete necessità della nostra vita di donne, perché sappiamo che lei si mette sempre dalla parte dei poveri per promuovere la totale liberazione di donne e uomini, per far nascere un mondo nuovo dove si vivono la pace, la giustizia, la fraternità  , senza dimenticare che nell’A.T. le donne erano da annoverare tra i più poveri dei poveri.

Luca, nel suo Vangelo, attira di proposito l’attenzione su Maria, lo fa per incoraggiare le altre donne, e questo diventa di particolare importanza perché, nella società del suo tempo, le donne non contano nulla. Ma  se l’evangelista Luca fa questo, non è perché Maria è privilegiata ma perché essa è una donna esemplare. E’ colei che sa riconoscere nella sua vita il passaggio di Dio e sa ascoltare la sua voce quando la chiama ad un’elezione senza uguali.

E Maria… ha una sola risposta :”Eccomi!” e un solo canto :“Magnificat!”.

Quando arriva da Elisabetta, la cugina la “benedice”, la chiama “benedetta tra tutte le donne”, a tale saluto fa riscontro l’eco di Maria, con lo straordinario inno del Magnificat: ormai non ha più motivo di tacere, è inutile continuare a conservare la sua gelosa riservatezza, il suo segreto viene rivelato da Elisabetta : lei è beata tra tutte le donne.

Sono queste le meraviglie che Dio opera in lei e Maria non può fare a meno di innalzare la sua lode a Dio, è il suo Signore, il suo Salvatore, l’Onnipotente, Santo e misericordioso, di Lui si riconosce umile serva .

Maria ci dice chi è Dio per lei, lo esalta, ,lo adora perché ha guardato l’umiltà della sua serva. Ella è l’esempio di riscatto per molte donne di oggi perché Dio può cambiare la nostra condizione come ha fatto con lei , perché la sua misericordia si estende su tutti quelli che si aprono all’opera della salvezza, innalza gli umili e ricolma di beni gli affamati.

Dio continua ancora oggi ad operare le sue meraviglie e deve diventare nostra forza la certezza che Maria ,quando canta il Magnificat, lo fa in quanto donna e a nome di tutte le donne.

Quando parla di superbi, di potenti sui troni, di ricchi rimandati via a mani vuote, si riferisce all’arroganza, alla supremazia e all’autosufficienza maschile degli uomini del suo tempo e di tutti i tempi.

Ecco perché essa è diventata segno di speranza per le folle dei poveri, degli ultimi della terra che, nella logica divina, diventano i primi nel Regno di Dio.

Maria quindi ci mostra come diventare persone libere, responsabili e aperte al prossimo. Si sente realizzata come donna e come madre, perché ha saputo costruire cose grandi col  sacrificio di sé, perché ha agito con libertà interiore, ha saputo soffrire con discrezione ed amare senza misura. Non si è lasciata vivere, ma ha vissuto con gioia e, pur nel necessario rispetto alla legge, ha saputo riempire, o meglio, plasmare la sua vita con l’amore. Per questo tutte le generazioni la chiameranno beata, lei può dire veramente di essere felice! 

Proprio per questo la donna di oggi, oltraggiata da un falso femminismo, che  l’ha portata a considerare come “liberazione” dall’uomo, la sua emancipazione sessuale, oppure la soppressione di una vita che sboccia nel suo grembo , ha bisogno di un modello autentico di donna, in cui specchiarsi per ritrovare sé stessa come persona. 

Modellando la sua vita su quella di Maria di Nazareth, invece, ogni donna saprà trovare gli autentici valori della propria femminilità, la sua dignità di donna, il senso dell’amore vero, il valore del servizio alla vita, la distinzione e, nello stesso tempo, l’integrazione con l’uomo , nella famiglia, nei vari campi dell’attività umana, in vista del bene di tutta l’umanità, perché scoprirà che la diversità dei sessi è un meraviglioso dono di Dio e non è causa di discriminazione.

A questo punto, per concludere, mi viene il desiderio di dire a ogni giovane presente: Maria è come te, giovanissima al tempo dell’annunciazione, guardare a lei  ti aiuta a capire più a fondo la tua vita illuminata dallo Spirito. Ricorda che sono importanti i tanti piccoli “Eccomi!” che puoi dire nella vita quotidiana, perché ti possono aiutare ad essere pronta a rispondere con un “Eccomi!” più coinvolgente quando dovrai operare delle scelte.

Solo Maria sa insegnare, soprattutto a voi giovani donne,  cosa vuol dire credere e amare Dio, anche se non è facile, anche se richiede il coraggio di chi sa andare contro le correnti della moda e delle opinioni di questo mondo, ma questo è proprio l’unico progetto di una vita veramente riuscita e felice.

Ma vedo ancora delle donne che hanno scelto la verginità. Maria col suo “Si!” offre a Dio la sua verginità, si dona totalmente, testimonia una grande libertà interiore e trasforma la verginità in un valore profondissimo perché è sostenuto dall’amore ed  è finalizzato al servizio del prossimo. Continuiamo a guardare a lei, madre e vergine, perchè in lei sono incarnate le due dimensioni tipiche della vocazione femminile, in Maria l’una non esclude l’altra, anzi, l’una completa mirabilmente l’altra. 

Ci sono inoltre tante spose e madri… vediamo allora Maria come una di noi, una nostra vicina di casa. Incontriamola al supermarket, salutiamola mentre parcheggia l’auto vicino alla nostra, sentiamola  cantare le nostre canzoni, parlare il nostro dialetto, seguire le nostre usanze… vediamola come una di donna di tutte le età, che la sera è stanca dopo una giornata di faccende, bucati, file all’ufficio postale, sommersa da pratiche d’ufficio o di compiti in classe da correggere…vediamola inginocchiarsi in chiesa o al cimitero mentre depone dei fiori su una tomba, oppure mentre il martedì va al mercato e cerca di risparmiare sul prezzo… vediamola ancora mentre, a tarda sera, continua ad affacciarsi alla finestra preoccupata perché è tardi e il figlio non torna dalla festa, per poi gioire quando lo sente rientrare…

Io voglio vedere Maria così, sapere che vive i miei stessi problemi, le mie stesse paure, le mie stesse gioie. Forse solo così, insieme a lei, saprò scoprire che Dio mi ama, che mi chiama, che Cristo mi vuole per sé come figlia, come amica  e imparerò a sentirmi una donna libera, realizzata, responsabile e aperta agli altri, proprio come lei.

Ogni donna, guardando a Maria, potrà sentirsi felice e trasformare la propria vita in un canto di lode al Signore, per questo vorrei terminare questa riflessione con le parole di una preghiera del Papa che si rivolge a Maria dicendole: 

“Vergine santissima, madre di Dio e madre della Chiesa, con gioia e con ammirazione, ci uniamo al tuo Magnificat, al tuo canto di amore riconoscente. Con te rendiamo grazie a Dio, “la cui misericordia si stende di generazione in generazione”. 

Ed io aggiungo che questo mi dà la certezza che ,grazie a te, Maria, di generazione in generazione, la misericordia di Dio è arrivata fino a me!             

E così guardo me, guardo noi, una coppia cristiana che vive con gioia il sacramento del matrimonio, guardo i nostri figli, guardo la nostra storia, come se osservassi un meraviglioso spettacolo naturale che suscita stupore e gratitudine, perché  “grandi cose ha fatto il Signore per noi!” e…

 viene voglia di cantare il Magnificat!

